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                Di fronte all’esigenza di aggiornarsi, il medico può trovare gravoso affrontare la gran messe di informazioni proposte dalla letteratura. Egli è quindi portato a trascurare gli aspetti culturali della medicina: le origini delle varie discipline, gli scienziati che hanno contribuito al loro sviluppo, le ricerche sulle quali si fonda la prassi. Si assiste perciò a un progressivo impoverimento della prospettiva storica della medicina. In altre parole, come è stato arguito, esiste il rischio che chi non conosce il proprio passato sia senza futuro[1]. 
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	Il 5 novembre 1714 muore Bernardino Ramazzini. La sua figura, la sua opera, le sue idee, il suo messaggio, le sue virtù sono state oggetto di alcuni eventi celebrativi che ne hanno tratteggiato il profilo di medico e di scienziato, di innovatore e di spirito anticonformista, di ingegno superiore e di tendenza illuminista in un periodo come quello della seconda metà del secolo decimosettimo, caratterizzato da una profonda recessione socio-economica e culturale che influisce su ogni aspetto della vita degli uomini.



 



	Anche se è difficile aggiungere qualcosa agli scritti di storici
	2 e alle pubblicazioni di cultori dell’opera del Magister3, non si può non osservare che gli eventi commemorativi del terzo centenario della sua scomparsa hanno rappresentato un’occasione, non solo ripetitiva e non solo rituale, per mettere a fuoco il pensiero di Ramazzini4. Sono da ricordare da un lato la sua spinta innovatrice che ancora oggi sorprende per l’attualità alla luce dell’evoluzione delle norme di tutela e dall’altro la sua curiosità verso i fenomeni naturali che hanno reso possibili osservazioni e scoperte anche in campo metereologico e geologico documentandone così la vocazione di scienziato completo. Per quanto attiene più propriamente al contributo in ambito medico è stato dato risalto alla modernità dell’insegnamento che, ignorato per molti decenni e compreso nella sua interezza solo nell’ultimo secolo, è ancora oggi del tutto attuale. La lezione ramazziniana è moderna sia per la pratica medica sia per la tutela della salute di chi lavora. Non può non stupire come Ramazzini, che vive in un periodo nel quale la medicina è praticata spesso da sanitari che talora assumono le sembianze delle maschere della Commedia dell’Arte e che sono efficacemente descritti da Molière nel Malato Immaginario, si erga a critico, talora con parole sferzanti e beffarde, nei confronti delle inutili, se non dannose, pratiche dei colleghi5. Egli richiama con forza l’importanza della medicina pratica della quale rivendica un ruolo pari a quello della medicina teorica, manifestando tuttavia i propri dubbi sull’efficacia di molti trattamenti correnti e censurando i colleghi usi alle ripetute prescrizioni di farmaci. Viceversa egli è sostenitore di una medicina semplice basata su corretta alimentazione, riposo e pulizia. Tali orientamenti erano piuttosto inconsueti e financo audaci a quel tempo; alcune sue proposte, incuranti dell’esistenza dell’Inquisizione, si ponevano infatti in contrasto con l’autorità della Chiesa a proposito della pulizia del corpo e della sepoltura al di fuori delle chiese.



 



	Molti sono gli elementi di originalità del pensiero ramazziniano che possono essere valorizzati oggi nell’ambito della professione medica. La comprensione dell’associazione tra ambiente e salute, il sospetto dell’origine ambientale di ogni patologia, la necessità di raccogliere la storia lavorativa di ogni paziente sono insegnamenti universali che oggi costituiscono obiettivi formativi inderogabili per lo studente di medicina. Attuali sono anche alcuni suggerimenti di prudenza nell’intraprendere la terapia, i consigli miranti all’adozione di pratiche professionali utili e le raccomandazioni di mostrare un’attitudine umanitaria verso i pazienti. Del pari è moderna la lezione per il medico del lavoro. Ramazzini si dimostra visionario quando, abbandonando la propria vocazione di medico che cura il paziente, si propone di visitare gli ambienti di lavoro per identificare i pericoli e investigare i danni che l’ambiente di lavoro produce su chi lavora. Egli usa un approccio, che oggi chiameremmo epidemiologico, basato sull’osservazione del gruppo di lavoratori, per valutare il rischio e, induttivamente, per proporre alcune misure che oggi definiremmo di prevenzione dei rischi, di protezione della salute, di informazione sui rischi. Il suo precetto, espresso nella tredicesima orazione del 1711 dall’espressione «
	longe præstantius est præservare quam curare» («prevenire è di gran lunga meglio che curare»), testimonia la vocazione preventiva del Magister6.



	 



	Ramazzini rivolge la sua attenzione anche ai comportamenti dell’individuo. Consapevole della necessità di evitare gli estremi di ogni genere, egli si ispira alla dottrina della filosofia classica quando raccomanda moderazione in ogni tipo di comportamento. Suggerisce quindi «niente di troppo», un’indicazione che si trova costantemente a esprimere la necessità di seguire uno stile di vita equilibrato. Egli inoltre propone consigli mirati a stili di vita sani (astenersi dal fumare, bere vino in misura moderata, controllare le preoccupazioni dell’animo), suggerendo altresì il costante esercizio fisico a chi svolge un’occupazione sedentaria e spingendosi a raccomandare temperanza nel «
	venereorum usus». L’insieme di tali indicazioni dimostra come Ramazzini anticipi l’idea di considerare il luogo di lavoro come sito privilegiato per coinvolgere i lavoratori in programmi di promozione della salute che mirino a migliorarne lo stile di vita e il benessere in una prospettiva che consideri la salute come bene integrale7. Non sono da trascurare gli aspetti etici dell’opera, che assumono le caratteristiche delle virtù, che mirano al bene delle persone e contrastano le disuguaglianze. Questa attitudine è dimostrata non solo dalla sua scelta di iniziare la pratica medica lontano dalle città, ma anche dall’attenzione verso le condizioni di vita del popolo descritte nelle sue opere. Ramazzini esprime quindi valori universali che oggi, in forma diversa, sono richiamati sia nel codice deontologico della professione medica che nei codici di comportamento ai quali il medico del lavoro, nel rispetto della legge, si deve attenere nell’esercizio della propria funzione8.
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	Anche se l’opera alla quale Ramazzini deve la propria fama è la 
	Diatriba9 e storici e cultori ne hanno valorizzata la figura soprattutto per questo contributo, ai suoi tempi al carpigiano sono stati riconosciuti i meriti scientifici anche per altre opere. Durante la sua permanenza a Modena, nell’ultimo decennio del Seicento, egli accompagna l’attività di medico pratico e di accademico, a studi che esulano dallo stretto ambito sanitario. Professionalità e modi cortesi sono unanimemente apprezzati10, talché è lo stesso duca Francesco II a convocarlo a corte per «un horetta, a discorrere e conversare con letture virtuose, ragionamenti di cose letterarie, dopo sentito il polso»11. È tuttavia l’attività di ricerca che lo stimola, ispirando le sue osservazioni dei fenomeni naturali. Oltre ad occuparsi della sperimentazione del movimento del mercurio nel tubo di Torricelli, egli descrive la superficie del territorio di Modena e la struttura geologica del terreno, del quale rappresenta graficamente la sezione idrogeologica12.



	 



	Ispirandosi alla lezione ippocratica, Ramazzini si dedica allo studio del rapporto tra fattori ambientali (temperatura, pressione atmosferica, umidità, venti) e comparsa di malattie. Dà quindi alle stampe una serie di scritti di carattere geofisico che pongono le basi per lo studio dell’associazione tra clima e malattia. L’ingegno e l’acume delle osservazioni non passano inosservate. Gli studi sulle condizioni sanitarie e climatologiche del territorio sono infatti apprezzati dagli studiosi europei e gli valgono l’ammissione alla prestigiosa Accademia Cesareo-Leopoldina dei Curiosi della Natura13. Analogamente ad altri ingegni dell’epoca che studiano i fenomeni naturali anche al di fuori degli ambiti della propria professione, egli si dimostra valente ricercatore a testimonianza della propria profondità di intelletto e larghezza di vedute. Per la sua curiosità per i fenomeni naturali, il suo polimorfismo culturale e la poliedrica attività scientifica è oggi definito «uno scienziato a tutto tondo»14.



 



È la Diatriba tuttavia l’opera che ne rende immortale la figura. Sul significato di tale opera e sulla figura del Magister si potrebbero formulare alcune domande, forse retoriche. È il precursore di nuove idee in campo sanitario e medico? È un innovatore in campo sociale? È il fondatore di una nuova disciplina? Può essere considerato un illuminista? Molti storici hanno analizzato l’opera, discutendo il contesto nel quale era stata scritta, esplorando i contenuti, valorizzando l’originalità, contribuendo così a mettere a fuoco la figura del carpigiano. Esponente del neo-ippocratismo che valorizza la pratica sanitaria della medicina antica, la sua opera è considerata rappresentare una concreta conquista medico-sociale del secolo15. Egli precorre così quella che sarà la medicina sociale16. Non si può infatti fare a meno di ricordare la sua attitudine a rivolgere l’attenzione alle condizioni, umili e disagiate, di vita del popolo, come testimoniato sia dalla sua scelta di iniziare la pratica medica lontano dalle città che dal suo pensiero circa comportamenti e risposte alle terapie della gente comune rispetto ai nobili17. Anche se il valore dell’opera è riconosciuto dagli storici della fine dell’Ottocento18, sono i medici che assumono una veste da protagonisti nel valorizzare compiutamente la Diatriba. È Maggiora che così si esprime a proposito delle finalità e dei contenuti dell’opera: «antivedendo il vero compito dell’Igiene e convinto che ufficio del medico non è solamente curare gli ammalati ma altresì il prevenire le malattie e il promuovere il miglioramento in genere della salute, [Ramazzini] uniformò a questi concetti buona parte della sua sapiente e meravigliosa operosità scientifica […] l’opera igienica quasi tutta frutto di osservazioni originali accuratissime […] tutta ancor oggi degna di considerazione»19. E tra chi rivendica la sua figura come nume tutelare, sono soprattutto i medici del lavoro, grazie agli studi di Luigi Devoto («Ramazzini è stato il primo trattatista delle malattie professionali […] ed è stato il primo insegnante delle stesse malattie perché ne dette un insegnamento nell’università di Modena»)20, a dedicare maggiore attenzione alla sua figura e alle sue opere. Nello stesso periodo altri storici esprimono la loro ammirazione per la Diatriba, che è riconosciuta come primo trattato di medicina del lavoro e testo fondamentale di medicina preventiva21. A Ramazzini è oggi riconosciuto l’attributo di fondatore e padre della medicina del lavoro22. Per intendere compiutamente le manifestazioni di ammirazione e di apprezzamento che hanno accompagnato la storia della Diatriba è necessario collocare l’opera nei contesti storico e socioeconomico che caratterizzano i luoghi ove Ramazzini vive.
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	Bernardino Ramazzini nasce nel 1633 a Carpi, nel ducato di Modena. È lo stesso anno in cui il Cardinale Bellarmino trascina Galileo Galilei davanti agli inquisitori in un processo che si conclude con la condanna e l’abiura di Galileo alle teorie copernicane. Per comprenderne la genialità si deve considerare l’epoca in cui vive e il luogo ove opera. Il periodo compreso tra la fine delle guerre d’Italia e la seconda decade del Seicento coincide con il momento in cui la civiltà italiana esercita la sua massima influenza su quelle occidentali. Anche se tra i diversi territori esistono grandi differenze in termini di sviluppo, popolazione e ricchezza, l’Italia rappresenta un modello di sviluppo culturale e scientifico. Nell’Italia delle città si assiste a un frenetico sviluppo nei campi tecnico e commerciale, beni e servizi sono largamente disponibili, efficienti governi dei territori limitano i diritti feudali dei signori23. Lo sviluppo di sofisticati meccanismi finanziari in campo economico, l’alta qualità dei prodotti manifatturieri, il rinnovamento delle tecniche di produzione di beni, l’integrazione dell’agricoltura con l’allevamento di bestiame, l’introduzione di validi strumenti amministrativi garantiscono la prosperità. Questa fase di crescita perdura per tutto il Cinquecento fino ai primi decenni del Seicento. Il periodo che va dal 1600 al 1618 rappresenta il culmine della prosperità mercantile e manifatturiera. Verso gli anni venti del Seicento la penisola è investita da guerre che contribuiscono a erodere le potenzialità commerciali e a frenare le attività delle manifatture. È la guerra dei Trent’anni in Germania che determina la crisi iniziale, mentre il conflitto tra Spagna e Olanda rende pericolose le rotte commerciali per mare. Il sistema fiorente si accinge a collassare. Si assiste al crollo della domanda di beni, al declino della produzione manifatturiera, alla carenza di prodotti alimentari, alla caduta delle entrate tributarie. L’Italia è colpita da pestilenze trasmesse dagli eserciti belligeranti. Le epidemie di peste del 1630 e del 1656 e le saltuarie epidemie di tifo, vaiolo e malaria coinvolgono larghi strati di una popolazione che, debilitata dalla malnutrizione, vive in condizioni igieniche precarie. Queste condizioni segnano l’avvio a un lungo periodo di carestia e l’Italia si prepara ad affrontare una profonda recessione economica.



	 



	Nello stesso periodo, anche a causa della crescente oppressione della Chiesa nei confronti di intellettuali e accademici non ligi all’ortodossia, l’Italia perde la propria influenza culturale24. Contemporaneamente, l’Europa occidentale assume un ruolo di crescente importanza in campo economico e in ambito culturale e si assiste alla nascita del pensiero e del metodo scientifico che si oppone al dogmatismo. Grazie alle ricerche nei campi della matematica (la geometria analitica introdotta da Cartesio, il calcolo infinitesimale esposto da Newton), della fisica (la teoria universale della gravità di Newton, le leggi sui gas di Boyle, la teoria ondulatoria della luce di Huygens) e alle invenzioni nel campo della tecnologia (la macchina addizionatrice di Pascal, la macchina calcolatrice di Leibniz) prende l’avvio la scienza moderna, mentre nei campi della biologia e della medicina si affermano studiosi e medici (Harvey, van Leeuwenhoek, Redi, Boerhaave) i cui contributi offriranno alcune delle basi sulle quali si fonda la medicina moderna. Il centro di gravità culturale ed economico si sposta quindi dalla direttrice Napoli-Roma-Firenze-Venezia a quella Parigi-Amsterdam-Londra. L’Italia cessa così di rappresentare il modello di sviluppo culturale e innovazione tecnica25.
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	Modena diviene capitale di Stato il 29 gennaio 1598 quando, a causa della delegittimazione della discendenza estense e della conseguente devoluzione del territorio di Ferrara allo Stato pontificio, accoglie Cesare d’Este, espulso da Ferrara per volontà di papa Clemente VIII
	26. La situazione del ducato estense risente profondamente del trasferimento della corte da Ferrara. Governo e struttura burocratica sono trasferiti in blocco in città, assieme ai funzionari, al personale, agli archivi. Modena assume il ruolo di capitale del ducato, ma «a Modena la corte dovette ripartire da zero, essendovi giunta a brandelli, un’armata di poveracci senza famiglia e senza futuro, guidati da una coppia di bastardi carichi di figli e di debiti, perseguitati, o nella migliore delle ipotesi abbandonati, dai parenti»27. Come altre città italiane, la cui economia è basata soprattutto sull’agricoltura e sulle lavorazioni artigianali, anche il territorio del ducato è coinvolto nel declino della penisola. Si assiste alla diminuzione della popolazione, alla stagnazione dei prezzi, alla riduzione degli scambi commerciali, alla crisi di molte attività manifatturiere, alla contrazione della produzione agricola e della superficie coltivata. Se all’inizio del Seicento la popolazione italiana ammonta a poco meno di 14 milioni di persone, nel periodo compreso tra il 1600 e il 1660 le epidemie ne determinano una riduzione valutata tra il 10 e il 15%28. Contestualmente, la popolazione di Modena, che attorno al 1620 raggiunge i 18mila abitanti29, diminuisce sia per l’inversione demografica generale che per effetto della peste30. Durante le epidemie di peste degli anni 1630-31 e 1656-57 la mortalità, anche se inferiore ai valori attorno al 40% osservati in città viciniori (Brescia, Verona, Padova), riduce la popolazione modenese a 12mila abitanti31. Solo dopo il 1680 si assiste a una ripresa delle nascite e all’aumento degli abitanti che toccano i 20mila nel Settecento32 La densità media della popolazione si aggira attorno alle sessanta persone per chilometro quadrato, arrivando a circa cento nella bassa pianura33. Il tasso di urbanizzazione del territorio ducale è in linea con quello italiano: il 15% delle persone abita nelle città del ducato, mentre la maggior parte di esse vive in case isolate e in borgate disperse nella campagna e nell’Appennino34. Il decadimento economico del periodo, che determina il progressivo inurbamento dei contadini, accompagnato dalla carente richiesta di manodopera rende la vita nella città sempre più difficile. La preoccupazione e l’insofferenza dei cittadini che temono l’invasione di turbe di miserabili a minacciare l’ordine e la salute pubblica porta a emanare bandi contro l’inurbamento, contro ogni «storpiato, impiagato, vagabondo, cingaro e birbante» e a rafforzare la guardia alle porte delle mura poste a difesa della città. A quell’epoca risale l’istituzione di un’Opera dei Mendicanti con la funzione caritatevole di offrire aiuto ai poveri e con quella di magistratura preposta al censimento e al controllo dei mendicanti35.



	 



	Struttura e caratteristiche cittadine sono immutate rispetto ai secoli precedenti. Modena presenta strade anguste, bassi portici, scadenti condizioni igieniche: «in quei tempi gli abitanti della città ai quali era concesso tenere nelle loro case ogni sorta di animali, non esclusi i porci, gettavano gli escrementi, le ossa, i cascami, i detriti ed ogni altra sorta di immondizie nelle pubbliche strade e nelle piazze: le quali, mancanti per lo più di selciatura, allagate da frequentissime inondazioni e senza nessuno speciale incaricato o governativo o municipale che attendesse alla loro pulizia, restavano sempre ingombre da polvere o da fanghiglia, da detriti, da letame e da ogni sorta di pattume, con quanto danno dell’estetica, dell’igiene e dell’olfatto è facile immaginare»36. Lo smaltimento delle acque luride e lo spurgo delle 42 cloache avvengono nei giorni dedicati al riposo durante i quali le attività lavorative sono sospese. A tale proposito, se è ben conosciuto l’episodio che stimola l’interesse di Ramazzini verso un tema fino ad allora trascurato, non altrettanto noto è il richiamo alle autorità del suo collega di Studio Francesco Torti circa la necessità di provvedere alla copertura del canale a cielo aperto prospiciente l’ospedale a causa del «fetore che offende non solo gli infermi […] ed oltre l’indecenza rende umidissima la muraglia e i letti»37.
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	Se nel contesto europeo l’importanza economica e militare del ducato è piuttosto limitata e le vicende della comunità destano scarso interesse, le figure della corte estense, grazie alla protezione accordata alle lettere e alla musica, sono degne di attenzione38. Come i sovrani degli altri stati italiani anche gli estensi sono orientati alla conservazione dell’autorità e alla legittimazione del potere attraverso l’osservanza di cerimoniali e l’organizzazione di feste, giochi e spettacoli39. Le feste, che tendono ad assecondare la coesione sociale attraverso una maggiore integrazione tra corte, nobiltà e popolo modenese, rappresentano anche un’opportunità di occupazione per gli artisti40 favorendo una certa distribuzione della ricchezza derivante dalla produzione di beni e servizi da parte delle attività artigiane41. Il periodo è caratterizzato dall’impulso dato alla cultura, soprattutto alla musica42. Le cantate, che assieme agli oratori rappresentano i generi maggiormente coltivati, sono frutto originale di arie e recitativi prodotti su temi didascalici e moraleggianti nell’ambito dell’Accademia dei Dissonanti43. Francesco II dà inoltre impulso all’attività teatrale anche attraverso la costruzione di nuovi teatri, che controlla sia per quanto riguarda la scelta delle rappresentazioni che quella di strumentisti e cantanti. Tra i cantanti, un posto di rilievo occupa la giovane Margherita Scevina Salicoli, virtuosa alla corte estense che sostiene parti importanti esibendosi in teatri di tutta Europa44. Pur essendo ben documentate competenza e mecenatismo di Francesco II in campo musicale, non altrettanto si può affermare relativamente ad altri ambiti culturali45.



	 



	La cultura nel ducato ha una presenza rilevante. È Benedetto Bacchini, figura di erudito e religioso, che avvia la pubblicazione del Giornale dei Letterati46, una rivista che ospita articoli firmati nel campo della letteratura e della scienza e che si avvale del contributo di Ramazzini come redattore per fisica e medicina47. Alle attività culturali e letterarie forniscono supporto alcune attività artigiane. È soprattutto la stampa che trae maggior beneficio dal trasferimento degli estensi a Modena, ottenendo di stampare il materiale utilizzato dalla corte e pubblicando la prima Gazzetta di Modena. Accanto alle stampe di poemi e racconti, di orazioni funebri e atti pubblici, gli stampatori perseguono l’acquisizione dei diritti di pubblicazione degli scritti di consiglieri di corte, pedagoghi, letterati, medici48. Se l’istituzione dello Studio e dell’Accademia da un lato contribuisce alla crescita culturale della città, dall’altro offre quindi agli stampatori l’opportunità di pubblicare gli scritti della ricerca erudita in campo letterario, filosofico, medico e matematico. Tra gli stampatori che avviano la propria attività nella seconda metà del secolo Antonio Capponi, già libraio da una ventina di anni, apre i battenti nel 1693. Nonostante precedenti opere di Ramazzini siano stampate per i tipi di Solliani e Cassiani è l’azienda di Capponi ad aggiudicarsi i diritti per la stampa della Diatriba. Ed è Ramazzini stesso, nel capitolo i del supplemento, a ricordarlo quando più di dieci anni prima, intento a correggere le bozze dell’editio princeps, lamenta quei disturbi alla vista che descrive poi, oltre che negli stampatori, nelle persone che producono oggetti minuti.



	 



	Difficile ritenere che l’ambiente culturale, musicale e letterario, abbia potuto avere una rilevante influenza sul pensiero ramazziniano della Diatriba e rappresentare l’humus in cui esso germoglia. Ramazzini frequenta un ambiente raffinato, piuttosto chiuso e ovattato, nel quale i letterati sono sottoposti al controllo vigile della corte estense che mira alla conservazione dell’immagine del principe e nel quale scrittori e poeti hanno una limitata autonomia nella sperimentazione letteraria. Maggiore libertà di pensiero è consentita agli scienziati. Dal 1682 a Modena è presente uno Studio, una delle 15 università allora esistenti in Italia49, cui è concessa la potestà di rilasciare un proprio diploma, ma che solo nel secolo successivo ottiene il riconoscimento come ente dello Stato estense50. Attorno al 1670 tuttavia, quando si assiste allo spostamento del cosiddetto sperimentalismo galileiano dalla Toscana all’area emiliano-veneta centrata soprattutto su Padova, il contributo all’attività scientifica fornito da Modena è modesto, anche perché i rapporti dei migliori scienziati con il territorio ducale sono piuttosto difficili e instabili. Anche Ramazzini, grazie alla sua fama di scienziato e di medico, i cui indirizzi terapeutici sono controcorrente rispetto alle cure praticate all’epoca e nonostante controversie e polemiche con altri medici, è chiamato allo Studio di Padova. A Padova si trasferisce anche il valente matematico modenese Geminiano Montanari e, analogamente, a Pavia si trasferirà in seguito Lazzaro Spallanzani a testimonianza che, pur essendo l’attività di questi studiosi liberamente esercitata nella società estense, le strutture accademiche non sono adeguate a offrire quelle prospettive di sviluppo che altre, più attraenti, sedi sono in grado di garantire51.
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	Nei primi vent’anni del Seicento l’Italia raggiunge il culmine della produzione manifatturiera e dell’attività commerciale. Dopo di allora le vicende belliche della guerra dei Trent’anni influiscono profondamente sul sistema produttivo e causano il dissesto delle principali vie commerciali. La crisi si manifesta con il crollo della domanda che, assieme a cattivi raccolti, alle devastazioni della guerra, alla comparsa di epidemie, determina un perdurante declino dell’economia che si protrae per due secoli. La prolungata recessione è causata dalla crescita del costo dei manufatti, dall’obsolescenza delle tecniche produttive, che pure erano all’avanguardia nel Cinquecento, dall’offerta di prodotti a costi concorrenziali da parte di altri paesi, dallo spostamento verso nord e a occidente delle principali vie commerciali52. All’indomani della devoluzione del territorio ferrarese allo Stato pontificio e al trasferimento della capitale estense a Modena, il territorio modenese è più densamente popolato, meno ricco e più costoso in termini di organizzazione e spese di governo. Le spese di governo costituiscono il 30% delle entrate contro il 4% di quelle che, prima del trasferimento della corte a Modena, erano necessarie a Ferrara53. Modena controlla il territorio circostante per assicurare il proprio approvvigionamento e non si differenzia da altre città-stato che esercitano una funzione di richiamo per le professioni più qualificate e le attività produttive di beni di lusso per le classi più abbienti, mentre nel circostante contado si producono manufatti di bassa qualità. Pur non essendo disponibili dati precisi sulla distribuzione numerica delle occupazioni, si può ritenere che essa sia in linea con quella delle città vicine: circa il 40% di addetti nel settore tessile e vestiario, oltre il 20% nella produzione di derrate alimentari, il 10% nella lavorazione di manufatti di ferro, un altro 10% nella lavorazione di cuoio e pelle e percentuali inferiori nei settori dei trasporti, del legno, delle costruzioni e altre attività, incluse le occupazioni liberali54.



	 



	Una parte non esigua dell’economia modenese è legata alla fornitura di beni e servizi che servono a soddisfare le esigenze della corte. Oltre un decimo dell’intera popolazione (circa duemila persone) lavora infatti per essa. I commercianti provvedono alla fornitura di derrate e manufatti mentre numerosi prestatori d’opera specializzati (ingegneri, architetti, pittori, scultori, tornitori, vetrai, fabbri, falegnami, sarti, ricamatrici, calzolai), talora pagati a giornata o con contratti a termine, provvedono all’esecuzione di commesse di vario genere e alla manutenzione delle residenze e del loro contenuto55. La frequentazione della corte estense favorisce le relazioni di Ramazzini con cortigiani e letterati. Ciò gli consente di osservare e descrivere le attività di vari personaggi: dai segretari del duca («andar loro a genio è non piccola virtù») e ai lacchè («sempre ansanti […] avanti alle carrozze dei loro padroni»). Né passa inosservata la produzione artigiana che fornisce alla corte estense suppellettili e beni di grande qualità: mobili, strumenti musicali e scientifici, armi, oggettistica d’oro e argento56. Ramazzini, cui capita di vedere vasi da notte e sedie evacuatorie dorate, non manca di descrivere il caso di un giovane doratore intossicato dal mercurio, così come osserva e descrive le affezioni riportate da orefici, fabbricanti di orologi e miniatori che manifestano precoci disturbi alla vista e quelle dei pittori («tutti i pittori che ho conosciuto […] mi sono apparsi malaticci»). Pur essendo declinante il settore manifatturiero basato sulla produzione di prodotti di lana e seta, la corte estense garantisce la domanda di prodotti di pregio, in particolare di copricapi di feltro, molto richiesti anche dall’estero; in questo caso forse stupisce che il Magister non abbia avuto occasione di esaminare le operazioni di feltratura che potevano essere fonte di intossicazione da mercurio57.



	 



	Per fare fronte alle crescenti spese della corte e per finanziare nuove attività, il governo concede il monopolio per la produzione e il commercio di tabacco e appalta la raccolta degli stracci per la fabbricazione della carta. Si tratta di attività alle quali Ramazzini dedica la sua attenzione. Grazie agli introiti derivanti dai prelievi fiscali prende avvio la costruzione del palazzo ducale, del baluardo della cittadella, del palazzo di Sassuolo e la riqualificazione di chiese e monasteri. Molte iniziative che richiedono l’impiego di diverse centinaia di lavoratori. Ramazzini osserva lavori che richiedono posture disagiate e sforzi gravosi e descrive i danni della salute di muratori58, scalpellini, addetti alla fabbricazione di mattoni e falegnami59. Egli non trascura i settori che offrono un grande contributo all’economia del ducato: la produzione delle ceramiche e l’agricoltura. Fin dall'epoca preistorica la presenza di vasti terreni argillosi nel modenese favorisce lo sviluppo della manifattura fittile60. È Il basso costo dell’argilla, povera di calcio e ricca di ferro, ad assicurare la diffusione e la crescita della produzione di ceramica povera. Sovente Ramazzini ha occasione di visitare le botteghe e descrive compiutamente la tecnica di produzione del vasellame da fuoco e delle terrecotte. La pianura modenese è intensamente coltivata con l’eccezione delle parti boschive o del tutto argillose61. Di conseguenza molto spazio è dedicato alla trattazione delle malattie dei contadini, ma non all’allevamento degli animali che costituisce allora pratica molto diffusa. Durante la lunga permanenza a Modena, Ramazzini visita personalmente i luoghi di lavoro, anche se talora consulta alcuni colleghi per avere le necessarie informazioni su lavorazioni che non sono presenti nel territorio estense62.



	 



	Egli avverte tuttavia la necessità di ampliare le proprie indagini in altri settori. E dopo il suo trasferimento a Padova nel 1700, ha l’opportunità di visitare i luoghi produttivi della Serenissima, come aveva desiderato63. Alla fine del Seicento Venezia è ancora una potenza industriale e conta 140mila abitanti. L’arsenale è il più grande complesso industriale in Europa e impiega tremila arsenalotti come marangoni, calafati, fabbricanti di remi. La città si rinnova e si modernizza. Prendono piede nuove occupazioni: addetti ai mulini per la macinazione del grano, operai per la lavorazione del vetro, falegnami, addetti a raccolta e lavorazione stracci, operai per le raffinerie di zucchero e per la produzione di pellame, calderai, fabbri, orefici, stampatori, lanaioli e setaioli della produzione di broccati e damaschi64. La vita nella Serenissima consente a Ramazzini di completare la Diatriba con l’aggiunta di 12 capitoli. Come precisato nella prefazione al supplemento, l’opera è completata durante l’estate che egli trascorre, trascurando altri impegni, per identificare nuove categorie di lavoratori ed esaminare le loro botteghe. Diversi capitoli del supplemento contengono informazioni e notizie raccolte a Venezia o a Padova, come nel capitolo dedicato agli affilatori di rasoi o lancette da salasso: «in questa città c’è un artigiano esperto in quest’arte di affilare rasoi e lancette». Anche nel capitolo dedicato agli speziali è fatto riferimento alle tecniche produttive in uso a Venezia, così come nel capitolo sui ramai, le cui abitazioni e luoghi di lavoro sono concentrati in un unico rione per limitare il fastidio agli altri abitanti e in quello sui fabbricanti di sapone, ove la tecnica descritta è riferita a osservazioni fatte a Venezia. È verosimile che nella Serenissima siano state compiute anche le osservazioni sui carpentieri impegnati nella costruzione di navi e la gente di mare, anche se parte del materiale usato per comporre il supplemento, oltre che frutto della sempre accurata ricerca delle fonti65, deriva dalla diretta esperienza modenese66.


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        7 - Lavoro e salvaguardia della salute
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
	Per comprendere il rapporto che esiste tra lavoro e salute è necessario definire i due termini. Con il termine «lavoro» si intende ogni attività finalizzata alla produzione di beni e servizi. Il termine assume l’accezione negativa che gli deriva dall’originario significato, secondo cui il concetto di lavoro è associato a un senso di sofferenza67. I termini latini labor (da cui deriva l’inglese labour) e laborare connotano soprattutto la dimensione di fatica e di sforzo delle attività manuali di contadini e artigiani. Tale accezione è contenuta anche nel termine francese travail (letteralmente travaglio, tormento, sofferenza) che deriva dal tardo latino e significa torturare con il tripalium. La stessa etimologia hanno lo spagnolo trabajo e il portoghese trabaho, nonché il termine italiano travaglio68. Definire «salute» non è semplice e immediato. Si può fare riferimento alla nota definizione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, secondo la quale la salute consiste in una condizione di benessere fisico, psichico e sociale e non è intesa come mera assenza di malattia69. Oggi si argomenta tuttavia come tale enunciazione non sia più in linea con la realtà attuale. È stato obiettato che, se applicata alla lettera, risulterebbe che ben pochi individui potrebbero ammettere di essere in tale condizione70. Da qualche tempo quindi tale definizione è sottoposta a critica. Partendo dal presupposto che il concetto di salute non può essere assoluto, è stata proposta una nuova definizione, secondo la quale la salute corrisponderebbe a «un’attitudine dinamica basata sulla capacità di fare fronte, mantenere e recuperare il benessere». In questo senso la nuova enunciazione dovrebbe consistere nella capacità dell’individuo di autogestirsi e adattarsi alle situazioni71. I termini «lavoro» e «salute», così definiti, sono legati da un rapporto biunivoco. Se la salute può condizionare lo svolgimento del lavoro, quest’ultimo può influire sulla salute. Da un lato il lavoro può essere infatti fonte di gratificazione per l’individuo e, esercitando un’influenza positiva su di essa, contribuisce al benessere72. Dall’altro, tuttavia, il lavoro più spesso ha un effetto negativo e costituisce un fattore di rischio per la salute di chi lavora.



	 



	L’importanza dei problemi di salute conseguenti all’attività lavorativa è testimoniata da recenti indagini che hanno studiato la popolazione in rapporto ai fattori di rischio lavorativi73. Il 41% delle persone che lavorano nell’Unione Europea riferisce di essere esposto a fattori di rischio (quali posture incongrue, ritmi di lavoro, trasporto di carichi pesanti, rumore e vibrazioni, polveri e sostanze chimiche) potenzialmente responsabili di danno. L’esposizione a tali fattori di rischio comporta la comparsa di problemi di salute conseguenti all’attività lavorativa nell’8% delle persone. Tale percentuale è più elevata rispetto a quelle delle indagini compiute nel 1999 e nel 2007 allorquando rispettivamente il 4,7% e il 7,1% della popolazione lavorativa riferiva problemi, a testimonianza del progressivo deterioramento delle condizioni di salute dei lavoratori. Tali preoccupazioni aumentano con l’avanzare dell’età e sono più frequenti nelle donne dei settori dell’assistenza sanitaria e negli uomini dei settori edile e manifatturiero. Le patologie più frequenti sono le malattie muscoloscheletriche (che colpiscono soprattutto lavoratori con più basso livello di istruzione) e alterazioni della salute mentale, quali ansia e depressione (segnalati da persone con livello di istruzione più elevato). Nel loro complesso, questi problemi di salute determinano una perdita di molti milioni di giornate lavorative.



	 



	A fronte di questi dati che illustrano come i lavoratori presentano frequentemente danni alla salute imputabili al lavoro, è necessario precisare che la salute di chi lavora è salvaguardata da precise norme che derivano dalla legislazione europea74. Infatti, in base all'articolo 153 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ogni paese è tenuto ad adottare specifiche misure in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Tali misure sono contenute in una serie di direttive che gli Stati membri recepiscono nella legislazione nazionale. Particolare rilievo assume la direttiva che contiene i principi fondamentali su valutazione dei rischi, prevenzione e responsabilità. Anche in Italia le direttive europee sono recepite e implementate nella legislazione nazionale a tutela del lavoratore75. In misura crescente la tutela della salute è oggi considerata un aspetto di primaria importanza da gestire all’interno del processo che porta alla produzione del bene o alla fornitura del servizio da parte dell’impresa. Si riconosce infatti che la prevenzione dei rischi e la realizzazione di condizioni di lavoro sane e sicure sono fondamentali non solo per migliorare la qualità del lavoro, ma anche per promuovere produttività e competitività dell’impresa. Ciò contribuisce anche a ottimizzare la sostenibilità dei sistemi di sicurezza sociale. Al fine di garantire migliori tutele ai lavoratori, la Commissione europea ha adottato una specifica strategia che definisce gli obiettivi da raggiungere nel prossimo quinquennio puntando l’attenzione in particolare sullo studio di sistemi di prevenzione efficaci, sulla valutazione di rischi nuovi e rischi emergenti, sulla necessità di fare fronte al progressivo invecchiamento della popolazione lavorativa76.



	 



	Ma nella seconda metà del seicento era forse immaginabile un approccio di questo genere, basato cioè sul rilievo dei problemi di salute dei lavoratori e sulla necessità di adottare misure di protezione?


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        8 - Lavoro e salute nel pensiero ramazziniano
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
	Per comprendere quale sia stato il contributo di Ramazzini su temi così attuali è necessario porsi una serie di domande. Qual è il suo pensiero sul valore del lavoro? Come considera il rapporto tra lavoro e salute? In che modo propone di sostenere la produzione e proteggere la salute? Piuttosto che agli aspetti sociali legati alla miseria e alle deprecabili condizioni di vita della popolazione, nella sua opera si riscontra costantemente un’attenzione al lavoro, per lo più degli umili e sudici artigiani, ma anche di occupazioni più decorose e rispettabili77. Egli afferma che chiunque può rendersi conto dei vantaggi che le attività svolte dagli artigiani, sebbene in apparenza spregevoli e vili, arrecano alla vita civile. Esse sono utili e necessarie per il bene generale poiché assicurano prosperità e ricchezza. E pone l’accento su tale assunto ricordando come Carlo Magno, dopo avere sconfitto l’ultimo re dei Longobardi, non scelse di disporre delle ricchezze materiali di quest’ultimo, ma ordinò il trasferimento in Francia dei più eminenti maestri delle arti liberali e di quelle meccaniche. «Regna fovent Artes» (lo Stato protegge il lavoro) proclama Ramazzini, facendo notare la relazione che esiste tra lo Stato e le attività produttive e auspicando che sia lo stesso Stato a farsi carico sia del sostegno delle attività sia della protezione della salute di coloro che le esercitano78. Egli infatti è edotto che già all’inizio del Seicento erano state prescritte numerose regole per assicurare condizioni di lavoro soddisfacenti: «nelle società ben regolate sono state fissate delle leggi a vantaggio dei lavoratori». Tali leggi erano però orientate maggiormente al controllo dei lavoratori da parte dello Stato allo scopo di salvaguardare la stabilità dello Stato stesso. Solo molti decenni dopo saranno messi a punto procedure e strumenti allo scopo di favorire il miglioramento delle condizioni della popolazione79. Se da un lato Ramazzini ha chiaro il valore del lavoro come fattore di prosperità per lo stato80, dall’altro non manca di osservare come al lavoro siano imputabili gravi danni alla salute dell’uomo. Scrive infatti che «bisogna riconoscere che da ogni attività […] derivano ai lavoratori disagi e malattie molto gravi e anche la morte». Ma non si limita a osservare che il lavoro può produrre danni al lavoratore. Rivelandosi moderno interprete dell’esigenza di soddisfare i bisogni di salute dei lavoratori, egli mette a fuoco la necessità di attuare misure protettive della salute dei lavoratori stessi. Si rivolge quindi ai governanti invitandoli a essere lungimiranti nell’introduzione e nell’applicazione di misure che favoriscano il lavoro e ne assicurino lo svolgimento in condizioni di salubrità.



	 



	Questo tema è trattato oggi in termini di responsabilità sociale d’impresa. Socialmente responsabile può definirsi un’impresa che svolge attività economiche premurandosi di adottare cautele che prevengano pericoli e pregiudizi per la comunità. Un’impresa quindi che si prefigge di contenere l’impatto ambientale causato dall’attività produttiva, di garantire il rispetto dei diritti umani, delle condizioni di sicurezza dei lavoratori, evitando situazioni di sfruttamento minorile, che ha come obiettivo la qualità della merce utilizzando prodotti sicuri per la salute e applicando regole interne rispettose di una corretta gestione delle risorse umane81.
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